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La
    nostra introduzione alla filosofia segue un percorso singolare:
    non
    intendiamo approfondire la complessità dei singoli problemi,
    bensì
    delineare il movimento storico-mondiale dell'intera disciplina
    e
    renderlo più accessibile agli amanti della filosofia; crediamo
    che
    immergersi in questo movimento possa contrastare le grandi
    contraddizioni e complessità del nostro tempo. Quanto più la
    vita
    pone all'umanità interrogativi, tanto più necessaria diventa
    una
    filosofia della vita, una filosofia che combatta, per quanto
    possibile, la confusione e la frammentazione dello stato
    attuale
    delle cose; desideriamo offrire al lettore un'introduzione a
    tale
    filosofia.
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Il
      compito della filosofia
    
  






  

    
Che
    la filosofia non solo sia piena di problemi, ma che sia e
    rimanga un
    problema nella sua interezza, è già evidente nelle diverse
    valutazioni e nella posizione controversa che occupa nella vita
    umana. Da un lato, è chiamata la regina delle scienze, e una
    vita
    dedicata ad essa è considerata l'apice dell'esistenza umana;
    menti
    di prim'ordine si sforzavano di servirla, ed essa spesso
    interveniva
    con potente effetto sullo stato generale dell'umanità. Questa
    influenza si manifestava nei modi più molteplici. La filosofia,
    come
    con Platone, a volte strappava ideali elevati dal torbido
    miscuglio
    della vita quotidiana e li ergeva come stelle guida fisse per
    la
    lotta; a volte, alla maniera aristotelica, cercava di
    racchiudere
    tutta la ricchezza della realtà in un tutto unificato e di
    strutturare la vita in modo uniforme; a volte, come nella tarda
    antichità, era un'ancora sicura e in definitiva un conforto
    contro
    tutte le preoccupazioni e le difficoltà; D'altra parte, come
    accade
    anche in epoca moderna, la filosofia ha operato per liberare le
    menti
    e come faro di una cultura in ascesa, conducendo al contempo un
    esame
    approfondito del modo di vivere tradizionale e cercando
    coscienziosamente di illuminare l'umanità sui limiti delle sue
    capacità. Ogni grande impresa richiedeva il suo aiuto e la sua
    collaborazione; laddove mancava, la vita perdeva la sua
    originalità,
    la sua libertà, la sua profondità. In quest'ottica, la
    filosofia si
    configura come un pilastro imprescindibile del patrimonio
    intellettuale dell'umanità.
  






  

    
Ma
    allo stesso tempo, qualsiasi analisi dell'esperienza dimostra
    che la
    filosofia ha sempre avuto numerosi oppositori che l'hanno
    dichiarata
    superflua, persino rifiutata come dannosa. Tra questi, lo
    studioso
    specializzato che conclude la sua opera con la suddivisione del
    mondo
    in campi individuali; il professionista che vede la fatica e la
    riflessione come un ostacolo a un'azione fresca e gioiosa; e
    alcuni
    fedeli che temono che essa possa minare la loro fede e generare
    un
    eccesso di autostima. Più pericolosa, tuttavia, di ogni
    opposizione
    esterna è l'insicurezza della filosofia stessa, la
    frammentazione
    della sua opera, la sua divisione in varie sette, ognuna delle
    quali,
    per affermarsi, crede di dover distruggere tutte le altre.
    Questo
    conflitto rischia di rimanere irrisolto e senza risultati;
    sembra
    crescere anziché diminuire nel corso dei secoli. Perché se
    avessero
    ragione i Sofisti con il loro soggettivismo o Socrate con la
    sua
    teoria dei concetti, se il sommo bene debba essere perseguito
    sulla
    via dello Stoicismo o dell'Epicureismo, questo rimane un
    interrogativo. Gli individui coinvolti potrebbero aver lasciato
    la
    scena, ma i loro ideali sono rimasti e hanno continuato la
    lotta con
    passione immutata, come gli spiriti dei Campi Catalaunici. Da
    questa
    prospettiva, rimane incomprensibile come la filosofia sia
    riuscita ad
    acquisire un'influenza così profonda sul pensiero e sulla vita;
    se
    tale influenza è un fatto innegabile, allora ci troviamo di
    fronte a
    un enigma, che ci obbliga necessariamente a riflettere sul
    compito e
    sul ruolo della filosofia.
  






  

    
Si
    è tentato di risolvere questa contraddizione formulando la
    filosofia
    in modo da renderla accettabile a tutti; l'unica questione è se
    in
    tal modo essa possa conservare la propria indipendenza e il
    proprio
    valore. Allora come oggi, alla filosofia viene spesso
    attribuito
    l'unico obiettivo di sintetizzare il lavoro delle singole
    scienze, di
    integrare i loro risultati in un insieme coerente. Si dice che
    più
    la ricerca si ramifica, più diventa necessaria una disciplina
    specifica per garantire la coesione di questi rami. Esaminando
    e
    confrontando le premesse, i metodi e i principali risultati
    delle
    singole scienze, la filosofia, in quanto tale, acquisisce un
    compito
    importante e indispensabile. Un compito è innegabilmente
    presente,
    ma ogni tentativo di una formulazione più precisa crea
    complicazioni
    e divide le opinioni. Come si deve concepire questa attività
    onnicomprensiva e unificante? Se rimane interamente vincolata
    allo
    stato di conoscenza tramandato, se non ha il diritto di
    esaminarlo e
    svilupparlo ulteriormente in modo indipendente, allora ha
    certamente
    evitato ogni pericolo, ma con quel pericolo ha anche perso ogni
    significato distintivo. Con tali limitazioni, infatti, non è
    altro
    che una registrazione dei risultati di scienze specializzate,
    una
    semplice enciclopedia, che un uso liberale del linguaggio
    potrebbe
    definire scienza, ma che in tal modo non diventa una scienza
    indipendente. Né è comprensibile come una simile enciclopedia
    abbia
    potuto generare un tale sconvolgimento e uno sviluppo del
    pensiero e
    della vita così fecondo come ha fatto la filosofia, se pensiamo
    solo
    a Platone e Kant. E cosa si dovrebbe fare quando le singole
    scienze
    non si uniscono facilmente, quando sorgono forti conflitti,
    quando,
    ad esempio, un campo sostiene con altrettanta veemenza una
    causalità
    meccanicistica mentre un altro insiste sulla libertà d'azione?
    La
    filosofia dovrebbe forse sopportare con calma e accettare di
    buon
    grado una simile contraddizione?
  






  

    
Coloro
    che, d'altro canto, attribuiscono alla filosofia una qualità
    unica,
    spesso sostengono che essa debba costruire un quadro generale a
    partire dall'individualità di chi la contempla; che sia meno
    una
    scienza rigorosa e più un'arte libera, e che quindi rimanga
    indissolubilmente legata all'individuo. Secondo questa visione,
    la
    filosofia offrirebbe un'infinita varietà di visioni del mondo
    con
    effetti e valori diversi; la ricchezza di figure che la storia
    della
    filosofia ci rivela sembra avvalorare questa interpretazione.
    Indubbiamente, questa interpretazione contiene una parte di
    verità;
    l'elemento soggettivo riveste un peso particolare in filosofia.
    Ma,
    ancora una volta, l'effetto che ha esercitato nel corso della
    storia
    rimane inspiegato. Come possono immagini così mutevoli
    stimolare e
    commuovere a tal punto, generare tanto amore e tanto odio? La
    filosofia non solo offre un'infinita varietà di formazioni
    individuali, ma presenta anche tipologie durature che sembrano
    incarnare le principali direzioni della natura e delle
    aspirazioni
    umane. Tali tipologie, in particolare, sono state prodotte
    dalla
    cultura greca, che ha fedelmente accompagnato l'umanità nel suo
    cammino e le ha continuamente fornito nuovi stimoli. Nonostante
    tutti
    i progressi della conoscenza, persistono una mentalità
    platonica e
    aristotelica, stoica ed epicurea, e una neoplatonica; qui sono
    all'opera movimenti intellettuali che non possono essere
    considerati
    arbitrari o casuali. Infine, orientamenti fondamentali
    prevalgono
    attraverso i secoli, dividendo l'umanità in diversi
    schieramenti; si
    pensi, ad esempio, all'opposizione tra idealismo e naturalismo,
    che
    attraversa non solo la filosofia ma tutta la vita. Tutto
    dipende
    unicamente dal gusto individuale, o vi sono impulsi duraturi
    all'opera? Una cosa è certa: la filosofia non può essere una
    forza
    indipendente nella vita se si basa solo sul gusto o sull'umore
    del
    singolo.
  






  

    
La
    filosofia afferma con audacia e sicurezza di rappresentare una
    necessità intrinseca del pensiero, in particolare l'esigenza di
    esorcizzare le contraddizioni contenute nella visione del mondo
    ordinaria. Solo il superamento di queste contraddizioni,
    sostiene, le
    conferisce un potere irresistibile, l'indipendenza, anzi, il
    dominio
    su altre forme di pensiero; solo allora sorge la metafisica,
    insieme
    a una trasformazione fondamentale dell'immagine della realtà.
    Questo
    sembra elevare il compito al di là del mero soggetto e fissare
    un
    obiettivo inattaccabile. Ma anche questa formulazione contiene
    più
    complessità di quanto appaia inizialmente. L'esperienza storica
    dimostra che non c'è affatto accordo sulla natura precisa di
    ciò
    che costituisce la necessità del pensiero e il superamento
    delle
    contraddizioni; grandi pensatori si sono divisi su questo punto
    fino
    ad arrivare a posizioni di totale opposizione. Hegel, ad
    esempio,
    vedeva le contraddizioni come una forza che governa e anima la
    vita
    intellettuale, mentre Herbart le trovava assolutamente
    intollerabili.
    Quale delle varie idee necessarie bisogna scegliere in questo
    caso, e
    l'idea prescelta non ci sottopone forse alla stessa
    soggettività che
    si supponeva trascendere? Certamente, la filosofia deve
    possedere un
    impulso irresistibile e operare una qualche trasformazione
    della
    realtà per diventare una forza determinante nella vita; non può
    essere un mero lusso, un'aggiunta secondaria. Ma come possa
    raggiungere una posizione così preminente non è ancora stato
    chiarito dalla discussione finora condotta.
  






  

    

      

        

          

            

              
Per
              il momento, ci troviamo intrappolati nella
              contraddizione che la
              filosofia, attraverso il percorso della scienza pura,
              si riduce a una
              mera compilazione o all'espressione di una
              controversa necessità
              logica, oppure sprofonda in una questione di gusto
              individuale o di
              contesto storico-culturale; il primo percorso non la
              conduce oltre il
              mero intelletto, mentre il secondo non potrebbe in
              alcun modo
              raggiungere una verità rigorosa. Come possiamo
              superare questo
              groviglio? Non possiamo senza riconoscere le diverse
              fasi della vita
              umana, che pongono esigenze diverse e quindi entrano
              facilmente in
              conflitto. La vita umana, tuttavia, si articola
              principalmente in tre
              fasi: ci pone nell'esistenza come un dato mondo e
              genera in tal modo
              molteplici impressioni e impulsi sensoriali; ma ciò
              che emerge in
              questa fase, in termini di vita mentale, è una parte
              dipendente
              della grande macchina, non produce alcuna conoscenza.
              Al contrario,
              con l'esercizio della nostra attività, raggiungiamo
              la fase della
              vita spirituale e quindi della cultura; questa fase,
              tuttavia, si
              divide in una cultura del lavoro e una cultura dei
              contenuti, o, come
              si potrebbe anche dire, civiltà e cultura
              intellettuale. Nella fase
              lavorativa, emerge una crescente interconnessione di
              forze, insieme a
              una superiorità sulle impressioni e sugli impulsi
              individuali. Lo
              stato esistente della mera natura viene così
              significativamente
              elevato, ma le conquiste e il progresso si verificano
              all'interno del
              mondo dato. Qualunque intellettualità emerga in
              questo contesto
              rimane legata a un oggetto presentato; non ritorna a
              se stessa per
              sviluppare un'esistenza autosufficiente e generare
              una realtà
              autofondata. Questo, tuttavia, è ciò che distingue la
              cultura
              intellettuale dalla mera civiltà. Non può raggiungere
              la necessaria
              indipendenza senza una rottura, anzi una
              contraddizione, con il mondo
              della mera esistenza. Attraverso tale inversione, il
              fulcro della
              vita si sposta dal contatto con l'esistenza a un sé
              che agisce
              autonomamente, e con il contenuto acquisito in questa
              fase, si
              raggiunge una nuova vita, il regno della cultura
              intellettuale. Da
              questa prospettiva, tutto ciò che si trova al di
              sotto di questo
              livello appare non solo incompleto, ma anche carico
              di una
              fondamentale contraddizione della vita. In natura
              emerge un regno
              incommensurabile di relazioni e movimenti, ma questo
              regno, nella sua
              mera esistenza, è privo di ogni senso e anima, di
              ogni
              autosufficienza. La vita animale mostra una certa
              vita interiore, ma
              non è ancora unificata e serve prevalentemente agli
              scopi
              dell'autoconservazione naturale. 
            
          
        
      
    
  
L’odierna
cultura del lavoro ci allontana da questo fondamento, svelando una
stridente contraddizione: pur nel proliferare di energie, obiettivi
e
conquiste straordinarie, manca uno scopo unitario capace di
conferire
pienezza alla vita. Si spalanca, così, un abisso tra la mera
realizzazione professionale e l’autorealizzazione autentica. Solo
colmando questo divario è possibile approdare a un’esistenza piena
e autodeterminata; è in questo spazio che germogliano dimensioni
essenziali come la religione, la morale, l’arte e la filosofia.

Certamente, anche tali ambiti richiedono impegno, ma la loro
forza
non risiede nel lavoro in quanto tale, bensì nella capacità
creativa di plasmare la realtà. Questa vita creativa possiede una
natura intrinsecamente diversa dalle fasi precedenti: non è la
semplice somma di singoli atti o punti, ma un’unità organica che,
pur manifestandosi in essi, non ne è il mero prodotto. L’intero
agire deve farsi sostegno di questo dispiegarsi, abbracciando ogni
diversità e riducendo tutto ciò che l’ha preceduto a semplice
contesto.




 









  

    
Anche
    la filosofia appartiene a questa fase di intellettualità
    indipendente; non si limita a riflettere una realtà data, non
    si
    limita a sviluppare idee esistenti, ma trasforma la vita
    prendendo
    posizione in quel mondo di contenuti e operando una rivelazione
    della
    creazione. Proprio per questa contraddizione con il mondo dato,
    essa
    è metafisica – una metafisica della vita, non di semplici
    concetti; non è una metafisica intellettualistica, ma
    noologica,
    ovvero una metafisica che propugna lo sviluppo di una vita
    indipendente. Con la sua realtà onnicomprensiva, può essere
    definita un positivismo metafisico. Considerata nel suo
    insieme, la
    filosofia richiede una collaborazione tra creazione e lavoro.
    Deve
    ricercare le fonti più profonde della sua convinzione
    nell'apertura
    del mondo dei fatti; solo da qui raggiunge l'unità interiore e
    un
    carattere distinto; solo da qui acquisisce le idee come forze
    creative e opera così una trasformazione della vita. Ma per il
    suo
    sviluppo più dettagliato, la filosofia richiede il confronto
    con le
    scoperte dell'esistenza e l'aiuto delle singole scienze; ​​solo
    in questo modo può raggiungere un solido rapporto con
    l'esperienza.
    Tuttavia, per quanto la filosofia dipenda dal sostegno di
    queste
    scienze, non per questo si riduce a una mera combinazione di
    lavoro e
    creazione, di cultura del lavoro e cultura intellettuale. Il
    corpus
    di esperienze a cui le singole scienze sono al servizio
    contribuisce
    al loro ulteriore sviluppo solo nella misura in cui si fonda
    sulla
    vita creativa e agisce, da un lato, come resistenza, e
    dall'altro,
    come stimolo e impulso; la filosofia perde la sua indipendenza,
    così
    come il suo diritto di esistere, se si conclude con la mera
    fase del
    lavoro.
  






  

    
Dopo
    tutto ciò, il compito principale della filosofia è elaborare e
    trasmettere all'umanità un mondo di vita indipendente; si
    tratta di
    cogliere le esperienze fondamentali che governano le nostre
    vite e le
    nostre aspirazioni. Tali esperienze della vita nel suo insieme
    sono
    fondamentalmente diverse da ciò che di solito viene chiamato
    "esperienza interiore". Infatti, tale esperienza è
    semplicemente una questione dell'individuo e del soggetto; non
    fornisce in alcun modo un fondamento solido per la costruzione
    della
    realtà ed è irta di contingenza e cambiamento. Le esperienze e
    le
    rivelazioni della vita, d'altra parte, aprono un mondo di
    contenuti,
    un regno dell'essere-con-se-stessi, e solo così raggiungono una
    realtà piena. Ciò dà origine a un metodo peculiare per il
    lavoro
    della filosofia; lo chiamiamo metodo noologico e lo
    distinguiamo
    chiaramente da quello psicologico: quest'ultimo, infatti, si
    colloca
    all'interno di un dato mondo, all'interno dell'esistenza, e
    cerca
    semplicemente di accertare ciò che vi accade. Il metodo
    noologico,
    invece, tratta il mondo come derivante dall'autoattività della
    vita
    e ne traccia il divenire dall'interno; La prima produce solo
    uno
    stato di cose, non un'illuminazione interiore, mentre la
    seconda
    insiste su tale illuminazione. In questo processo, il movimento
    non
    procede né dal mondo all'umanità nel senso antico, né
    dall'umanità
    al mondo nel senso moderno, ma procede piuttosto verso una vita
    creatrice di mondo all'interno dell'essere umano. Tutto ciò che
    aspira a essere riconosciuto come reale deve giustificarsi a
    partire
    da questa vita; ciò vale per il concetto di mondo, e anche per
    il
    concetto di Dio. Questa vita, non la mera umanità, è portatrice
    di
    conoscenza. La vita creativa stessa produce le caratteristiche
    fondamentali di un mondo unico; essa fornisce simultaneamente
    verità
    fondamentali per la conoscenza, senza la cui adesione
    crollerebbe, e
    nella cui affermazione lotta quindi per la propria
    autoconservazione.
  






  

    
Ma
    se la filosofia attinge a una vita creativa e solo in tal modo
    acquisisce indipendenza, allora ha il grande compito di
    trasmetterci
    questa vita in quanto esseri umani, elevando così
    significativamente
    la nostra condizione. Non si tratta affatto di mero intelletto,
    ma
    solo con l'aiuto dell'intelletto essa opera un'elevazione della
    vita.
    Non si pone come fredda contemplazione accanto a una vita che
    si
    dispiega indipendentemente da essa e che viene solo
    successivamente
    considerata, ma piuttosto contribuisce essa stessa a plasmare e
    sviluppare la vita; è sostenuta e animata dal suo
    movimento.
  






  

    
La
    vita non trovò qualcosa di già presente nella filosofia, ma
    piuttosto acquisì maggiore forma e indipendenza attraverso di
    essa.
    I risultati della filosofia furono immediati, non si
    manifestarono
    semplicemente nelle sue conseguenze, trasformazioni, espansioni
    e
    miglioramenti. Le menti più brillanti furono quindi solo quelle
    in
    cui emerse nuova vita e si dispiegarono nuove forze; furono
    così dei
    pionieri, dei conquistatori nel regno dello spirito, la cui
    influenza
    fu più profonda e duratura di quella dei conquistatori
    nell'esistenza sensoriale. La filosofia non si eleva a scienza
    universale semplicemente affrontando i problemi del mondo,
    poiché
    ciò può essere fatto solo in modo puramente accademico e
    ristretto,
    ma piuttosto mantenendo un legame con l'intera vita
    intellettuale e
    promuovendola attraverso le sue attività.
  







  

    
La
    filosofia acquisisce così una relazione peculiare con la
    storia. Non
    può in alcun modo essere un mero prodotto della storia umana;
    se
    così fosse, diventerebbe una giustapposizione disordinata di
    fenomeni individuali, un mero riflesso del tempo, un frammento
    di
    storia culturale. Può raggiungere di più solo nella misura in
    cui
    contiene qualcosa di trans-storico, un 
    
a priori  della
    vita, non solo del pensiero, che offre misure e direzioni fisse
    ed è
    quindi in grado di governare lo sforzo umano. Questo 
    
a
    prioriQuesta dimensione trans-storica, tuttavia, fornisce
    solo un
    quadro generale; un pieno sviluppo richiede un'impresa storica
    capace
    di trasformare tale quadro in una forma completa. Qui le nostre
    strade divergono da quelle di Hegel, di cui riconosciamo
    pienamente
    la grandezza. Concordiamo con Hegel sul fatto che la storia non
    sia
    una mera giustapposizione; piuttosto, la vediamo con lui come
    un
    cammino verso un presente che trascende il tempo. Tuttavia, non
    crediamo di aver già raggiunto la fine di questo processo. Per
    noi,
    la formazione di un tale presente è ancora in divenire e quindi
    aperta al futuro. Anche noi riconosciamo con Hegel l'immenso
    potere
    che le contraddizioni possiedono nelle nostre vite, ma queste
    non
    sono solo di natura logico-dialettica; sono forze sostanziali
    che
    vanno ben oltre qualsiasi schema logico. La forza motrice della
    storia intellettuale, per noi, non risiede nel pensiero libero
    e
    nella crescente consapevolezza dello spirito, ma nella ricerca
    interiore e nello sforzo della vita creativa dentro e con
    l'aiuto
    dell'umanità. La storia così proclamata presuppone la fede in
    una
    verità atemporale; Solo uno sforzo nato da tale convinzione può
    dare coerenza ai singoli raggi di verità che noi umani
    raggiungiamo
    e proteggere il tutto dalla disintegrazione in apparenze
    fugaci. Con
    ciò, la storia acquisisce un carattere diverso; ora, una storia
    delle idee può distinguersi dalla mera storia temporale e
    elaborare
    per noi un ordine eterno. Questa storia è fondamentalmente
    diversa
    dalla mera storia temporale con le sue circostanze mutevoli; la
    realizzazione nel tempo qui è simultaneamente una trascendenza
    del
    mero tempo. Il movimento non procede verso una distanza oscura,
    ma,
    come ricerca della propria essenza, si aggrappa al suo punto di
    partenza all'interno del movimento stesso e, nel suo progresso,
    diventa un ritorno e un approfondimento, un'autoespansione e
    un'autoaffermazione. Qui, ciò che la storia ha rivelato di
    contenuto
    intellettuale non affonda con il passare del tempo; qui, è in
    grado
    di preservarsi contro il tempo; Qui, la storia della filosofia
    riesce
    anche a connettere sempre più le sue rivelazioni alla coerenza
    di un
    mondo che si erge saldamente e in modo sicuro al di sopra del
    flusso
    degli affari umani, come l'immutabile volta celeste al di sopra
    del
    volo inquieto degli affari umani nella concezione più antica
    della
    natura. Intesa in questo modo, la storia della filosofia non è
    un
    mero resoconto delle opinioni e degli errori dei singoli; chi
    non vi
    scorge altro non ha il diritto di elevarla al rango di
    disciplina
    scientifica e di sperare che ne derivi alcun beneficio per il
    progresso della vita intellettuale; solo quando ci si spoglia
    della
    mera storia contemporanea una verità senza tempo può rivelarsi
    a
    noi attraverso la ricerca e l'errore dell'umanità e renderci
    sempre
    più noi stessi.Nell'affrontare la filosofia, tuttavia, emergerà
    innanzitutto un approccio sistematico, che si colloca nei
    contesti
    della vita e si confronta quindi direttamente con il problema
    della
    conoscenza; a questo seguirà una valutazione storica che parte
    dalla
    ricerca dell'umanità e ne riassume le esperienze; ​​tale
    valutazione sarà naturalmente di carattere più introduttivo. Ma
    anche questa va nettamente distinta da una mera storia
    culturale,
    poiché deve tenere ben presente l'obiettivo di una verità
    trascendente e atemporale. È da questa linea di pensiero che
    anche
    la nostra introduzione alla filosofia trae la sua
    giustificazione e
    il suo significato.
  






  

    

      
Il
      compito della nostra introduzione alla filosofia
    
  






  

    
Un'introduzione
    alla filosofia può essere intrapresa in vari modi; il nostro
    approccio particolare non intende in alcun modo imporsi ad
    altri.
    Tuttavia, la nostra formulazione del compito è certamente
    giustificata se considerata alla luce di altri approcci.
    Desideriamo
    dimostrare il movimento intellettuale che si svolge nella
    filosofia
    ed eleva il livello della vita; la storia ci serve da mezzo per
    entrare in questo movimento con le sue problematiche; la storia
    stessa dovrebbe così subire un'illuminazione interiore e al
    tempo
    stesso entrare in stretto contatto con la filosofia.
    Intendiamo,
    tuttavia, affrontare la materia in due modi: sia a partire da
    singoli
    punti cardine in cui si concentra lo sforzo, sia dalle
    principali
    sezioni storiche in cui è suddivisa l'intera storia. Questi
    punti
    principali non costituiscono per noi una mera giustapposizione,
    ma
    piuttosto formano un'ascesa continua, man mano che la
    considerazione
    procede dagli aspetti più formali a quelli sostanziali.
  






  

    
Dovremmo
    preoccuparci dei seguenti problemi:
  



  
	



        

  

    
Unità
            e molteplicità (ordine e libertà);
  


        

  
	



        

  

    
Eternità
            e tempo (persistenza e cambiamento);
  


        

  
	



        

  

    
Mondo
            interiore e mondo esteriore (idealismo e
    naturalismo);
  


        

  
	



        

  

    
il
            percorso della conoscenza (il problema della
    verità);
  


        

  
	



        

  

    
l'obiettivo
            dell'azione (il problema della felicità).
  










  

    
Per
    quanto riguarda la strutturazione della storia, la nostra
    indagine è
    governata dall'idea che sul terreno della storia emergano
    contesti di
    vita peculiari – che chiamiamo sintagmi – i quali racchiudono
    esperienze e conquiste particolari, incapsulando così la
    pienezza
    della vita in un'unica esperienza e conquista principale,
    conferendo
    all'insieme un carattere distinto. Certamente, la loro
    formazione
    richiede un instancabile lavoro intellettuale, ma non ne
    diventano un
    mero prodotto. Piuttosto, il pensiero stesso riceve da questi
    contesti una natura e una direzione peculiari che non può
    generare
    da sé; così, al di là del pensiero, è l'intera vita che si
    condensa in un'unità incomparabile. Riconosciamo tali sintagmi
    nella
    cultura classica dei Greci, nell'ordine di vita cristiano del
    Medioevo e nell'Illuminismo moderno con le sue due correnti di
    intellettualismo e naturalismo. Nessuna arte umana, ma solo un
    movimento di vita superiore, può superare l'incertezza della
    riflessione e dare all'umanità la consapevolezza di essere
    guidata
    da una forza di verità, nonché stabilire obiettivi precisi per
    le
    sue azioni. Questi sintagmi stessi racchiudono una storia
    peculiare;
    Essi mostrano un'ascesa e una caduta, ma con la totalità delle
    loro
    conquiste, elevano l'umanità al di sopra della mera sfera umana
    e la
    aprono alla partecipazione alla vita creativa. La loro
    diversità e
    differenza non devono essere relegate a un relativismo
    infondato se
    siamo convinti che la totalità della vita rimanga superiore a
    queste
    differenze, e che esse non ne significhino tanto la conclusione
    ultima quanto il suo dispiegarsi in una direzione particolare;
    così,
    in mezzo alle contraddizioni, conterranno un elemento di verità
    duraturo, e ciò che esteriormente è passato può qui affermare
    un
    valore duraturo in un mondo dello spirito, esercitare un
    effetto
    duraturo. Allo stesso tempo, diventa necessario separare il
    contenuto
    intellettuale dei sintagmi da ciò che è sorto da situazioni
    meramente umane, e simultaneamente strapparlo al continuo
    mutamento
    di queste situazioni. Pertanto, un movimento totale della vita
    deve
    comprendere i singoli sintagmi; è necessario apprezzarne il
    contenuto di verità da una prospettiva sovrumana, ma al tempo
    stesso
    trasformare ciò che appare storicamente come una mera
    successione da
    una considerazione 
    
sub specie aeternitatis 
    
 
    

      
in
      una coesistenza.
    
  







  

    
Questo
    problema dei sintagmi acquista particolare tensione
    nell'attuale
    contesto storico-mondiale. Una nuova ondata di vita si sta
    chiaramente manifestando; dobbiamo forgiare una nuova
    connessione che
    apra una nuova strada per la vita creativa, sottoponendo poteri
    e
    valori ereditati a una profonda revisione e spianando la strada
    a
    forze nascenti. Ciò deve conferire al movimento di tutta la
    vita un
    impulso straordinario e un fascino drammatico; tuttavia, ne
    trarrà
    un beneficio duraturo solo se ancorerà il temporale all'eterno,
    il
    meramente umano al sovrumano. La filosofia, tuttavia, deve
    adoperarsi
    per liberare il tempo dalla superficialità e dalla distrazione
    a cui
    inevitabilmente soccomberà senza l'irruzione di poteri
    superiori. La
    nostra introduzione si propone di descrivere vividamente il
    movimento
    interno della filosofia e, al tempo stesso, di collegare più
    strettamente filosofia e vita; cerca inoltre, in questo modo,
    di
    favorire il rafforzamento di una filosofia della vita.
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        I. Unità e molteplicità
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    




  

    

      

        
Ordine
        e libertà
      
    
  






  

    
La
    natura, così come ci circonda nell'esistenza, mostra una mera
    giustapposizione di elementi, priva di coerenza interna; la
    vita qui
    si dispiega unicamente in relazioni reciproche. Ovunque,
    tuttavia, si
    animi la vita intellettuale, sorge il desiderio di superare
    questa
    giustapposizione e di stabilire una coerenza interna, anzi, di
    creare
    una totalità della vita. Tutte le principali direzioni del
    lavoro
    intellettuale contengono uno sforzo che va oltre l'opposizione
    e
    richiedono una qualche forma di unità. Così, la ricerca della
    verità cerca di superare la divisione tra uomo e cosa, tra
    soggetto
    e oggetto, tra pensiero ed essere; così, il bene in senso
    stretto si
    occupa di una liberazione dal piccolo io, di rompere la
    ristrettezza
    iniziale e di raggiungere una comunione interiore; così, anche
    la
    bellezza cerca di colmare un'opposizione sforzandosi di portare
    il
    sensibile e l'insensibile in completo equilibrio. Allo stesso
    tempo,
    questo sforzo crea una comunità di partecipanti e li unisce in
    un
    insieme coerente. Non è una questione per il singolo, ma per
    l'intera razza umana; Non si limita a ricercare verità
    individuali,
    ma un regno di verità che abbracci ed elevi gli individui,
    anzi, che
    aspiri ad essere valido indipendentemente dalle persone. Lo
    stesso
    vale per il bene e il bello: per quanto possano prevalere
    conflitti e
    frammentazioni, persino i conflitti sarebbero incomprensibili
    senza
    la fede in una verità condivisa e senza la forza motivante di
    tale
    verità.
  






  

    
Ma
    così come la ricerca dell'unità costituisce un'innegabile
    spinta
    fondamentale di tutta la vita intellettuale, allo stesso modo
    essa
    racchiude un grave problema su cui la storia del mondo si è
    instancabilmente impegnata. Riguarda infatti come l'umanità
    possa
    raggiungere l'unificazione e quale forma debba assumere il
    tutto per
    assorbire la diversità e superare le contraddizioni. Si
    susseguono
    vari tentativi e molti sviluppi si susseguono sotto gli occhi
    di chi
    attraversa intellettualmente i millenni. Iniziamo, secondo il
    nostro
    piano, con la vita greca. – La filosofia greca ha una tendenza
    primaria all'unità; tende a subordinare e integrare tutto ciò
    che
    la vita offre in termini di diversità a questa spinta. Persino
    i
    loro primi pensatori, gli Ioni, cercavano un unico elemento
    fondamentale; i Pitagorici insegnavano una struttura del mondo
    coerente, un cosmo; persino l'esclusività di un essere
    unificato fu
    sostenuta fin da subito dagli Eleatici, riducendo ogni
    molteplicità
    a mera apparenza. Ma la vita greca si aggrappava troppo
    saldamente
    alla colorata abbondanza della realtà per poterla abbandonare
    completamente; Si pone quindi il compito di stabilire un solido
    rapporto tra unità e molteplicità e di unificare la diversità
    sotto il dominio della prima. Elevando un mondo di pensiero, la
    teoria delle Forme, al di sopra di ogni dispersione di
    circostanze e
    opinioni umane, Platone trasforma la grandezza del pensiero in
    forme
    vibranti; queste forme si uniscono a formare un tutto
    dell'universo,
    che agisce dinamicamente ed eleva l'esistenza umana,
    conferendole un
    fondamento più profondo. Sulla base del lavoro scientifico,
    emerge
    un ordine artistico della vita, che non rinuncia al minimo
    aspetto
    della molteplicità, ma assegna a ogni individuo all'interno del
    tutto il suo posto particolare e il suo compito particolare.
    Tuttavia, questo lavoro particolare non può essere compiuto
    senza
    riconoscere i limiti e superare gli impulsi naturali
    primordiali; dal
    tutto, subisce un affinamento, anzi una spiritualizzazione. In
    questo
    modo, l'intera sfera della vita viene coltivata, suddivisa in
    se
    stessa, plasmata in equilibrio e armonia; qui, con l'aiuto
    della
    filosofia, tutta la mera natura viene sottomessa al potere
    dello
    spirito.
  






  

    
Un
    simile movimento abbraccia tutte le direzioni di sforzo e
    conferisce
    loro un carattere distintivo. Il pensiero, in questo contesto,
    non è
    un esame critico e una dissezione, una penetrazione nei minimi
    elementi, bensì una sintesi della diversità, un'estrazione
    della
    struttura fondamentale dell'universo dal caos delle apparenze
    iniziali. Il suo movimento principale procede dal tutto
    all'individuo; la conoscenza ha qui il compito primario di
    collocare
    ogni singolo essere ed evento al suo giusto posto e di
    comprenderlo
    in termini del suo contributo al tutto. Anche l'anima umana ha
    un
    compito collettivo da svolgere, che abbraccia le singole parti
    e
    fasi. Così come ogni anima individuale porta in sé tale
    compito,
    allo stesso modo nella società umana si deve contrastare
    l'isolamento degli individui con la loro arbitrarietà ed
    egoismo;
    l'idea di una struttura statale fondata sulla conoscenza sta
    guadagnando terreno e cerca di affermarsi; ci si aspetta un
    significativo miglioramento dall'orientamento di tale insieme
    verso i
    beni intellettuali e dalla strutturazione del lavoro attraverso
    la
    differenziazione delle classi sociali. Anche le conseguenze più
    dure, come il peculiare comunismo delle classi superiori, non
    vengono
    evitate quando sembra necessario sradicare l'egoismo. Ma non
    tutta la
    dedizione al bene comune implica il sacrificio totale
    dell'individuo,
    poiché nell'integrarsi si soddisfa anche la propria natura e si
    trova la propria felicità nella felicità del collettivo.
  






  

    
Aristotele
    è strettamente legato a questo modo di vivere, eppure ha anche
    subito importanti evoluzioni. La spinta verso la totalità è qui
    al
    suo apice, ma la facoltà artistica, con la sua vivida
    immaginazione,
    si indebolisce. Al suo posto, l'ordinamento e la strutturazione
    del
    pensiero acquistano la massima importanza, ed è soprattutto
    l'idea
    del dispiegarsi onnicomprensivo della vita, del mettere
    l'esistenza
    in piena attività, a fornire linee guida per il pensiero. Qui,
    l'opera sviluppa principalmente un carattere sistematico;
    assoggetta
    il mondo, sia grande che piccolo, all'idea di un tutto
    strutturato,
    di una saggezza organica della vita. Con particolare forza e
    chiarezza, emerge l'idea che un essere vivente organico
    comprenda una
    moltitudine di organi e funzioni e li rende comprensibili per
    mezzo
    dell'idea di scopo. Questa idea dell'organismo si estende
    infine
    all'intero universo, che forma anche un'unità chiusa che non
    sprofonda mai nell'indeterminatezza e non tollera nulla di
    "episodico". Ancor più che in Platone, questa convinzione
    fondamentale si estende a tutti gli ambiti individuali. Il
    pensiero
    diventa un'analisi logica di tutta la realtà; è pronto a
    riconoscere ogni peculiarità, ma non permette mai che
    l'individuo
    cada fuori dal contesto. Idee semplici e fondamentali governano
    ogni
    ambito e, anche in apparente divergenza, il vincolo
    dell'analogia le
    tiene unite. Anche la vita dell'anima è destinata a sviluppare
    tutte
    le sue capacità, eppure un'attività unitaria dovrebbe
    comprendere
    tutte le azioni particolari e misurarle in base ai suoi
    obiettivi.
    L'idea del tutto acquista una forza e una vividezza particolari
    nel
    concetto di Stato; così come ogni membro può vivere e agire
    solo in
    connessione con l'intero organismo, allo stesso modo sembra che
    solo
    la comunità renda una persona un essere umano completo. Si può
    quindi affermare che lo Stato preesiste all'individuo. Allo
    stesso
    tempo, lo Stato esige la ramificazione più precisa possibile e
    richiede la disponibilità di ogni individuo a cooperare.
  






  

    
L'opera
    collaborativa di questi due pensatori ha conferito alla vita
    una
    solida coerenza e ha soddisfatto in modo superbo l'anelito
    all'unità.
    Questa unificazione si realizza attraverso una stretta alleanza
    tra
    pensiero chiaro e creazione artistica. Il principale risultato
    è lo
    sviluppo più vigoroso dell'intero ambito dell'esistenza; nulla
    viene
    tralasciato, ma ogni cosa, dal più grande al più piccolo, viene
    colta, plasmata e animata. Qui, l'umanità dimostra la capacità
    di
    formare l'idea di un tutto superiore, di mantenere al suo
    interno una
    ricca diversità e, a partire da questo punto, di ricondurre
    l'intera
    sfera della realtà a una coerenza interna. Questo tipo di
    sforzo per
    l'unità è perdurato nel corso della storia; ha spesso
    riacquistato
    forza con rinnovato vigore e appare indispensabile per
    l'appropriazione intellettuale dell'ampiezza e della pienezza
    dell'esistenza. Ma, in quanto sintesi fondamentale della vita,
    questa
    realizzazione ha avuto dei prerequisiti che hanno incontrato
    crescenti resistenze. Non solo è necessaria una straordinaria
    capacità intellettuale per raggiungere una simile sintesi, ma
    essa
    presuppone anche, in sostanza, una convergenza di cose,
    un'armonia
    interiore della realtà, che si è fatta sempre più incerta nel
    corso della vita. Inizialmente, questa sintesi della vita non
    mantenne la sua posizione di preminenza. Con l'ulteriore
    divergenza
    tra la filosofia e le singole scienze, e con la prima che si
    sviluppava principalmente in una forma di saggezza pratica, la
    padronanza dell'intera sfera della realtà attraverso semplici
    idee
    fondamentali diminuì. Gli individui erano ancor meno inclini a
    sottomettersi ai vincoli raccomandati da quei pensatori. Con il
    progressivo allentamento dei vecchi legami sociali, la
    preoccupazione
    primaria divenne quella di assicurare all'individuo una
    fermezza
    interiore, un'indipendenza da ogni circostanza esterna; la
    filosofia
    realizza questo obiettivo, in particolare, coinvolgendo le
    persone
    nel concetto di universo e presentando loro una ragione
    universale
    onnipervasiva e le sue leggi intrinseche. La completa autonomia
    dell'individuo trova un'espressione classica, soprattutto nella
    dottrina stoica; qui emerge il concetto di personalità
    trascendente
    il mondo, e la partecipazione al pensiero universale fa sì che
    l'essere umano appaia come un concetto di altissimo valore.
    Allo
    stesso tempo, emerge un legame invisibile tra tutte le persone;
    si
    sviluppa la consapevolezza di una parentela interiore, di un
    senso di
    appartenenza comune a tutti gli esseri umani.
  






  

    
Una
    simile comprensione e preservazione dello scopo del mondo
    attraverso
    le proprie forze richiede individui eroici e autosufficienti.
    Tali
    individui, tuttavia, sono sempre stati rari, e questa soluzione
    divenne tanto meno appagante quanto più, verso la fine
    dell'antichità, si diffondevano sentimenti di insicurezza,
    debolezza
    e dipendenza. Le complessità della vita sembrano in definitiva
    troppo grandi perché l'umanit




























                    
                    
                

                
            

            
        

    OEBPS/images/cover.jpg
Introduzione
alle questioni

fondamentali
della filosofia

Rudolf Eucken













